
questo che sia  m e n o m a to  il debito  che abb iam o coi soli P iem ontes i .  Que­
sta è Pun ica  ra g io n e  per  cui ho la t ta  m enzione ap p o s i ta  dei soli P iem on­
tesi . . . .  (  T o r n a  a l la  bigoncia . )

Ed è g ià  inuti le  : ina pote te  d ic h ia ra re  come sentite da l  p ro fondo  
del cuore la  v o s t ra  r iconoscenza  p e r  tu t t i  i m iliti  che sono qu i p e r  d i ­
fendere la  causa  i ta l ia n a .

( L a  sessioue è levata  alle ore t re  circa.  )
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L ’Assemblea, te n u ta  il g io rn o  A3  co r ren te ,  avendo a p p ro v a to  e r a t i ­
ficato in nom e del popo lo ,  di cui è m a n d a ta r ia ,  tan to  la d o m a n d a  de l l ' in ­
tervento francese  fa t ta  dal cessato Governo p ro v v iso r io  col m ezzo  del 
console di F ra n c ia  il g io rno  4  ag os to ,  q u an to  la  missione di Nicolò Tom ­
maseo, av u ta  il g io rn o  l i dal d i t ta to re  te m p o ra r io  di reca rs i  allo stesso 
oggetto a  P a r ig i ,  incar icò  il nuovo governo  di sped ire  ap pos i to  m e ssag ­
gio, affinchè la  F ra n c ia  sapp ia  che questi  r e i te ra t i  invili le veugono  dal 
popolo di Venezia. A q u e s t ’ uopo fu g ià invia to  ieri a P a r ig i  il cavaliere  
Angelo M engaldo  , ex  com andan te  della g u a r d ia  naz ionale  , colla sop ra  
accennata ratifica.

15 Agosto. (dalla G azzetta)

L ’ E p o c a ,  del g io rn o  9 ,  pnbb lica  i due ind ir izzi  seguenti .

CITTADINI RAPPRESENTANTI LA REPUBBLICA FRANCESE.

Quando l ’Italia scossa dal la  m a g n an im a  r ivo luz ione della g lo r io sa  
vostra naz ione ,  su rse  p e r  r ic u p e ra re  la p ro p r ia  ind ipendenza ,  e fece ogni 
sforzo p e r  cacciare lo s t ran ie ro ,  che la o p p r im eva ,  voi,  o ci t tad in i ,  non 
solo faceste eco a ta le  d iv isam ento ,  ma ne foste la rg h i  ez iandio  di con­
forti a l l’ im p r e s a  e di p rom esse  di a iu to ,  ove il b isogno  ne venisse.

Noi tu t t i  I ta l ian i fummo com pres i  di g ra t i tu d in e  p e r  la g en e ro sa  of­
ferta, e se la  fede dei nos tr i  sforzi concordi non c ’indusse  ad  acce t ta re  
sin ¿ ’a l lo ra  il p o ten te  soccorso  della v ostra  Repubblica,  non ascr ives te  
per certo  a  ia t ta n za  la r icusa ,  m a lodaste invece l’ a rd i to  pensiero  di un 
Popolo, che b ra m a v a  di non  dovere  che a sè stesso la p r o p r ia  r ig e n e ra ­
zione.

Oggi le condizion i sono cam bia te .  Non tu tt i  i p r incip i nos tr i  hanno 
'¡sposto a lF in v i to  della  n a z io n e :  la g ile r ra  che com batt iam o  è d ivenuta  
troppo s p r o p o rz io n a ta ;  im perc iocché  appena  la m età  d ’Ital ia  \ i  h a  pi*esó 
Parte; e il nem ico n o s t ro ,  d ’a l t ro n d e ,  rovescia sop ra  di noi,  non  solo le 
proprie t ru p p e ,  m a  osa ben anche m a sch e ra re  Sotto il suo \eSsillo so lda ti  
‘>on suoi.

U m o m e n to  fatale è g iun to  ad u n q u e  p e r  I ta l ia ;  ed  è p u r  g iun to  il 
"‘omento, in cui nella  m a g n an im a  v o s tra  R epubblica ogni i ta liana  spe­
ranza è r ip o s ta .

Siale, o c i t tad in i  r a p p re se n ta n t i  pene tra ti  del voto un iversa le  del po- 
P°Io e dello  s ta to  ro m a n o ,  e h ’ è p u r  quello  di tu t ta  I ta l ia ,  la quale  invoca


